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Casa, la Lombardia sollecita fondi pubblici Piemonte, 4500 mln per l’immigrazione il congresso

3Sonoquasi7.500mld,destinatiall’ediliziaresidenzialepubblica,cheloStatoanco-
radeveattribuirealleRegioni,inattuazionedeldecretolegislativo112/98.LaConfe-
renzaStato-Regioni,però,nonèancorastatainvestitadelproblemadalministero
delTesoro.RegioneeAnciLombardiahannochiestolaconvocazioneurgentedella
ConferenzaStato-Regioni-Autonomielocaliperaffrontareilproblema.

«UnprovvedimentochecontinuaafaredelPiemonteunterritoriodovesilavoraper
l’integrazionesocialedegliimmigratichearrivanoincercadiun’occupazione».Il
presidentedellaRegione,EnzoGhigo,definiscecosìil«Programma1999degliin-
terventiafavoredegliimmigratiextracomunitari»,approvatodalConsiglio.Ladeli-
berazionestanziaoltre4,5miliardidilire(1,1difondiregionalie3,4difondistatali).

REGIONI ED ENTI LOCALI

STABILISCONO E APPLI-

CANO TRIBUTI E ENTRATE

PROPRIE, OLTRE A UNA

COMPARTECIPAZIONE AL

GETTITO ERARIALE RIFE-

RIBILE AL TERRITORIO

L a r i f o r m a
...............................................................................................

Luci e ombre del testo unificato dei progetti costituzionali
in discussione in aula alla Camera. Le novità: pari dignità
politico-istituzionale agli Enti locali, autonomia finanziaria

Il futuro assetto dello Stato
Senza Camera delle Regioni
non sarà vero federalismo

..............................................................................................................................................................................................................................................GIOVANNI CAPRIO - Dirigente della Regione Emilia-Romagna

V enerdì scorso è iniziata alla
Cameraladiscussionesulle
linee generali del testo uni-

ficato dei progetti di legge costi-
tuzionale sullemodificheallaCo-
stituzione concernente la forma
di Stato (titolo V della parte se-
condadellaCostituzione).

La riforma all’esame dell’aula
tenta di ridisegnare le istituzioni
del nostro Paese e di porre mano
così ad un riassetto in senso fede-
rale della nostra Repubblica, ur-
gente e necessario per l’ammo-
dernamento complessivo del no-
strosistema.

Il testo in discussione consoli-
da delle scelte ben precise, nel
tentativo di avvicinare anche sul
terreno istituzionale il nostro
Paese all’Europa, che ha già in
gran parte compiuto il percorso
di razionalizzazione edi rafforza-
mentodelsuosistemadelleAuto-
nomie.Laragioneispiratricedel-
laproposta,comesottolineatoda-
gli onorevoli SodaeCerulli Irelli,
relatori per la maggioranza, è la
volontà di realizzare istituzioni
forti, centri di potere plurimi e
diffusi edicostruireunapubblica
amministrazione snella ed effi-
ciente.

Nel testo di riforma l’assetto
degliEnti localivienedefinitodi-
rettamente in Costituzione. Ac-
cantoallo Statocentrale ealleRe-
gioni ricevonoparidignitàpoliti-
co-istituzionale le Province, le
Città metropolitane e i Comuni,
come istituzioni politiche nelle
qualilacollettivitàsiesprime.

Lostessoassettodelle funzioni
di questi Enti trova la sua defini-
zioneinCostituzione,ovverovie-
ne rinviatoalla leggedelloStatoo
delle Regioni, mentre l’organiz-
zazione degli Enti è affidata alla
legge statale o regionale. L’asset-
to delle risorse finanziarie degli
Enti localivienedefinitosullaba-
sediprincipi fissatidallaCostitu-
zione allo stesso modo che per le
Regioni.

I Comuni emergono come enti
tipici e propri del governo locale.
Mentre la legislazione è propria
dello Stato e della Regione; vice-
versa l’amministrazionevieneat-
tribuita in via di principio ai Co-
muni.

In merito al problema della di-
mensione organizzativa dei Co-
muni la proposta affida alla legge
dello Stato il compito di stabilire
un limite minimo dipopolazione
dei Comuni, al di sotto del quale
gli stessi sono chiamati ad asso-
ciarsi per l’esercizio di funzioni e
compiti che richiedano una de-
terminatadimensioneorganizza-
tiva. A queste forme associative è

conferita lamedesimaautonomia
riconosciutaaiComuni.

Sui rapporti tragliEnti locali e
la Regione si deve segnalare in-
nanzitutto la novità della sop-
pressione dell’istituto dei con-

trolli preventivi esterni di legitti-
mità o di merito sugli atti ammi-
nistrativi. Vi è poi l’introduzione
di un organo, anch’esso parteci-
patodaesponentidegliEnti loca-
li oltre che da rappresentanti del

mondo giudiziario, che si occupa
di una serie di provvedimenti
concernenti l’amministrazione
della giustizia nell’ambito regio-
nale (il Consiglio regionale di
Giustizia).

La riforma inoltre segna l’in-
versione del criterio di riparto
delle competenze legislative tra
Stato e Regioni, enumerando le
solemateriedi legislazioneesclu-
siva dello Stato e legislazione
concorrente e, infine, per quanto
riguarda l’autonomia finanziaria
dispone che i Comuni, le Provin-
ce, le Città metropolitane e le Re-
gioni abbiano autonomia finan-
ziariadientrataedispesa.

Nelmerito, leRegioniegliEn-
ti locali stabilisconoedapplicano
tributi e entrateproprie edispon-
gono di compartecipazione al
gettito di tributi erariali riferibili
al loro territorio.Siprevede l’isti-
tuzione di un fondo perequativo,
senza vincoli didestinazione,per

i territori con minore capacità fi-
scale per abitante e si stabilisce
che le risorse finanziarie loro
spettanti consentono alle Regio-
ni e agli Enti locali di finanziare
integralmente le funzioni pub-
blichediloroattribuzione.

È stata invece espressamente
esclusa l’ipotesi relativa alla se-
conda Camera come necessario
raccordo al centro delle istituzio-
ni territoriali e, di conseguenza,
non è affrontato il nodo relativo
ad un nuovo assetto del sistema
delle fonti e del rapporto Parla-
mento-Governo.

L’impossibilitàdiraggiungere
le condizioni per porre mano ad
una riforma del bicameralismo e
all’istituzione di unaCameradel-
le Regioni fa ritenere da più parti
che questa premessa, ineludibile
per qualsiasi ipotesi credibile di
assetto federale, rischia di smi-
nuire e di inficiare l’intero appa-
ratoriformatore.Népuòsurroga-
retalelacunailmodelloalternati-
vo previsto e relativo alla costitu-
zionalizzazione della Conferenza
Unificata Stato-Regioni-Città e
Autonomie locali, nè la sua arti-
colazione territoriale, che appare
confliggenteconleesperienzedei
Consigli regionali delle Autono-
mieo con le altre formedi raccor-
do edi concertazione istituziona-
le che si vanno avviando su base
regionale.

La proposta all’esame del Par-
lamento, pur avendo recepito
parte delle richieste avanzate dal-
le Regioni e dalle Autonomie lo-
cali, da ultimo sul disegno di leg-
ge costituzionale approvato dal
Consiglio dei Ministri il 9 marzo
1999, non sembra soddisfare ap-
pieno le istanzedegliEnti territo-
riali, al punto da far dire al presi-
dente dell’Anci Enzo Bianco che
essa rappresenta un passo indie-
tro rispetto alle ipotesi preceden-
ti.

Èproprio l’assenzadiprevisio-
ni sulla seconda Camera federale
lalacunapiùvistosachefamutare
il senso della stessa ridefinizione
delripartodicompetenze.

Il cammino della riforma fede-
ralista non sarà certamente age-
vole e il sistema delle autonomie
dovrà cercare di lavorare per il
suo miglioramento e per la sua
definitivaacquisizione.Giàapar-
tire dal congresso dell’Anci a Ca-
tania si potranno delineare le po-
sizioni del sistema delle autono-
mie inmeritoall’ordinamentofe-
derale della Repubblica e si po-
tranno sollecitare ilParlamentoe
le forze politiche a lavorare per
avere in questa legislatura una ef-
ficaceriforma.

P U N T I C H I A V E D E L T E S T O
1 – La definizione dei soggetti costitutivi del-

l’ordinamento federale, in posizione di
pari dignità costituzionale. Accanto allo
Stato centrale e alle Regioni ricevono pari
dignità politico-costituzionale le Provin-
ce, le Città metropolitane e i Comuni, co-
me istituzioni politiche nelle quali la col-
lettività si esprime e che la stessa, nelle
sue differenti articolazioni territoriali è
chiamata a governare.

2 – L’attribuzione alle Regioni della compe-
tenza legislativa generale, escluse le ma-
terie di interesse unitario, e della compe-
tenza concorrente nelle materie in cui lo
Stato definisce i soli principi fondamenta-
li.

3 – La previsione di ulteriori più avanzate for-
me di autonomia delle Regioni a statuto
ordinario.

4 – Il federalismo fiscale secondo i principi di
autonomia della capacità impositiva,
compartecipazione delle Regioni ai tributi
erariali, corrispondenza fra risorse e com-
petenze, fondo di solidarietà, interventi
straordinari per il superamento degli squi-
libri territoriali.

5 – Il principio di sussidiarietà istituzionale.
6 – La centralità del Comune nella funzione

amministrativa.
7 – La soppressione dei controlli esterni di le-

gittimità e di merito sugli atti degli enti
politici territoriali.

8 – La tutela costituzionale dei soggetti costi-
tutivi dell’ordinamento federale.

9 – L’istituzione dei Consigli regionali di giu-
stizia, quale prima articolazione territo-
riale dei servizi di giustizia e anche diretta
partecipazione popolare alla giurisdizio-
ne.

10 – La soppressione del Commissario di Go-
verno.

11 –La costituzionalizzazione della Conferen-
za Stato-Regioni-Città.

C I T T À M E T R O P O L I T A N E

Domenici: anche Irpef e Iva
«Anchelecittàmetropolitanedovrebberocompartecipareall’Irpefeal-
l’IvaenonsololeRegioni».Èl’opinionecheilsindacodiFirenze,Leo-
nardoDomenici,haespressoqualchegiornofainunatrasmissionera-
diofonicaecheinqualchemodosembraesserestatarecepitaneltesto
unificatoindiscussioneallaCamera.SecondoDomenici,«nonsitratta
dimettereincontrapposizioneduediversilivellidelleautonomielocali,
madiconsentirearealtàcentralicomelecittàmetropolitanediavere
unruoloattivonellacompartecipazioneaigrandigettitierariali». ICo-
muni,haspiegato,finoadoggihannopotutocontaresulletassesulla
casaesull’addizionaleIrpef,mentre«nonsipuòpensarechequellidel-
legrandicittàmetropolitanecontinuinosoloafarriferimentoalleimpo-
stesullacasa».Aquantopare,i legislatoriglidannoragione.

unificazione delle strutture operative
delle singole organizzazioni, metten-
do a frutto anche le esperienze già
avviate in alcune regioni.
6) la regionalizzazione delle associa-
zioni e la loro trasformazione in una
struttura unitaria è la chiave essen-
ziale perchè il processo confederati-
vo possa camminare.
7) un completamento di questo di-
scorso dovrà essere una sostanziale
modifica dei sistemi di concertazione
tra stato regione ed enti locali, anche
con la definizione di sistemi demo-
cratici di nomina dei rappresentanti
delle autonomie.
8) il processo di confederazione e di
ricerca di un unico strumento di rap-
presentanza del sistema delle auto-
nomie appare tanto più necessario
quanto più si rafforza nel paese il si-
stema maggioritario ed il bipolarismo.
Il sistema bipolare richiede infatti da
un lato una forte presenza istituzio-
nale delle autonomie locali, dotato di
una struttura politico-sindacale auto-
revole, in grado di definire le scelte
nelle varie sedi di concertazione, evi-
tando le attuali spinte elettoriali; dal-

l’altro lato richiede sedi deputate alla
elaborazione delle politiche autono-
miste dei singoli schieramenti, capa-
ce di esprimere l’alternatività delle li-
nee politico-strategiche anche a li-
vello locale.
In questo quadro di sviluppo, la Lega
delle autonomie non ha inteso negli
ultimi anni considerarsi una associa-
zione di tendenza, avendo sempre
cercato di rappresentare complessi-
vamente gli interessi delle autono-
mie.

Non si può però nascondere il fat-
to che il rafforzamento della rappre-
sentanza istituzionale e l’eventuale
nascita di associazioni di tendenza
formate da amministratori più che da
enti limiti fortemente gli spazi della
azione delle diverse associazioni, e
solleciti un loro riposizionamento
strategico e organizzativo.
La Lega è pertanto disponibile a par-
tecipare a questo processo unitario,
anche mettendo in gioco la sua at-
tuale forma associativa, ma a condi-
zione che sia salvaguardato e non di-
sperso il suo peculiare patrimonio, ed
in particolare la ricchezza culturale,

l’ottica trasversale e non corporativa,
il radicamento territoriale, il patrimo-
nio di risorse umane, di cui anche il
recente successo del Convegno di
Modena del 5-7 ottobre scorso sono
probante dimostrazione. La Lega si ri-
serva pertanto di valutare i segnali
che verranno dai congressi dell’Anci,
dell’Upi, dell’Uncem, dell’Aiccre, per
definire l’indirizzo del proprio percor-
so congressuale. Nel caso che i se-
gnali sopra richiesti sul piano politico
e organizzativo siano chiari e che il
percorso unitario venga avviato co-
me reale trasformazione dell’attuale
assetto delle associazioni, la Lega è
disponibile a porre al proprio con-
gresso un percorso di autoriforma
che in un arco di tempo definito pos-
sa portare al superamento dell’attua-
le struttura, con un alleggerimento
della organizzazione centrale e peri-
ferica, e prefigurarne una trasforma-
zione, che ne mantenga la sigla pre-
stigiosa e l’impegno culturale e di
servizio.

A fronte di questa disponibilità, la
Lega delle autonomie parteciperà di-
rettamente ai tavoli di lavoro previsti

per la costituzione della Confedera-
zione.
A questo proposito il Consiglio Nazio-
nale dà mandato all’ufficio di presi-
denza di tenere le necessarie relazio-
ni e di organizzare in tutti i congressi
che si svolgeranno, la presenza e
l’intervento della Lega per esprimere
gli indirizzi politici contenuti nei se-
guente ordine del giorno.
Contemporaneamente, impegna le
strutture regionali, e si raccomanda
agli enti associati, per una forte ini-
ziativa volta a consolidare ed esten-
dere le adesioni alla Lega delle Auto-
nomie, particolarmente in questa così
delicata fase di transizione. Una Lega
autorevole politicamente ed efficien-
te sul piano organizzativo e finanzia-
rio può infatti trasmettere con conti-
nuità l’impulso necessario a sostene-
re un processo che, nel suo concre-
tizzarsi, potrà incontrare resistenze e
fasi di inerzia, già conosciute in pas-
sato. La vivacità dell’Associazione, e
il suo peso di rappresentanza, sono
dunque un obiettivo coerente con le
prospettive di sviluppo del progetto
unitario sopra richiamato.


